MICHELE VALBONESI - VITA

Michele Valbonesi nasce a Ranchio di Sarsina nel 1731. Ebbe un ruolo di notevole rilievo tra gli artisti del periodo nella Valle del Savio. 

Influirono sulla sua formazione l’apprendistato svolto a Bologna e gli studi maturati nella vicina Cesena, sulla produzione pittorica seicentesca e sulle opere eseguite da Corrado Giaquinto nel 1750-’52 come il ciclo di affreschi nella cappella della Madonna del Popolo nella cattedrale di Cesena e “La nascita della Vergine” nella Chiesa del Suffragio.

Probabilmente all’inizio della sua carriera di pittore, fu sostenuto da alcune confraternite laicali ed incontrò il favore dell’arciprete don Pietro Gabriello Massi, una delle voci più autorevoli della Diocesi di Sarsina.  Il pittore si guadagnò in breve tempo, una certa fama nella Val di Borello che lo portò, in quegli anni, a lavorare intensamente. Gli venivano commissionate numerose opere a soggetto sacro. 

A partire dal 1764, non era più residente nel paese natale, forse a causa della profonda crisi che, nel settimo decennio del ‘700, investì l’intera economia del comprensorio cesenate, una grave crisi economica che ridusse improvvisamente, per il pittore, le opportunità di operare in Val di Savio e di Borello. 

Nel 1755 Michele Valbonesi è l’autore del “Martirio di San Bartolomeo”, opera conservata tuttora nella parrocchiale di Ranchio e ritenuta probabilmente la sua migliore prova d’artista: il dipinto mostra la truce scena del martirio di San Bartolomeo, che appare legato ad un tronco di colonna attorniato da alcuni carnefici. 

Sempre attorno allo stesso anno l’artista esegue nella cappella di San Vicinio della Concattedrale di Sarsina le quattro scene dedicate ad episodi della vita del Santo taumaturgo, anch’essi ritenuti fra le opere più rappresentative del Valbonesi.

Nel 1775 il nome del Valbonesi figura fra i pittori e gli architetti che parteciparono a Cesena alla realizzazione degli apparati scenici allestiti in occasione dei festeggiamenti per l’elezione al soglio pontificio di Pio VI°, il cesenate papa Braschi, mentre fra il 1770 ed il 1780 risulta essere uno dei responsabili addetti alla manutenzione del portocanale di Cesenatico. 

L’opera sua più matura, databile all’ottavo decennio del Settecento, è “La decollazione di San Giovanni Battista”, un olio su tela conservato nella Concattedrale di Bertinoro, in cui la resa coloristica, i volti e le anatomie, oltre alla costruzione totale della scena, dimostrano una sintesi felice e sicura degli stilemi e dei modelli cui il Valbonesi aveva guardato fino a quel momento. 

Michele Valbonesi morì nel 1808.

OPERE PRESENTI NELLA MOSTRA

Il riposo durante la fuga d’Egitto (1752 c.a. – Museo Diocesano – Sarsina)

Il dipinto porta due attribuzioni scritte, e può essere sostenuta anche perché i modi del Valbonesi sono pressoché costanti lungo tutta la sua attività artistica. 

Stazioni della Via Crucis (1754 – Chiesa di San Bartolomeo – Ranchio)

La Via Crucis è un rito della Chiesa cattolica in cui i fedeli commemorano con preghiere e canti la Passione di Gesù Cristo; in genere nei venerdì di Quaresima e principalmente il Venerdì Santo. Le origini di questa devozione vengono fatte risalire alle visite della Madonna nei luoghi della Passione di Gesù a Gerusalemme. In origine prevedeva un vero e proprio pellegrinaggio nei Luoghi Santi di Gerusalemme, cosa che però non era possibile per molti cristiani.

Questo ciclo di tele può essere considerato il più remoto lavoro del Valbonesi che si conosca, lavoro che intraprende prima del suo soggiorno a Bologna. Furono ritrovate durante i lavori di restauro della chiesa nel 1993; si presentavano in pessimo stato di conservazione e purtroppo ne sono state ritrovate solo dieci, e non quattordici. 

Il martirio dei Santi Cosma e Damiano (1755 c.a. – Chiesa di San Damiano - Mercato Saraceno)

Il dipinto mostra il momento della decollazione dei santi, in particolare in primo piano viene raffigurato il carnefice nell’atto di alzare la spada. Sullo sfondo figure di militi a piedi e a cavallo danno luogo ad una scena movimentata, nella quale possiamo scorgere una parziale visione di architetture con colonnati classici. È un’opera realizzata dal pittore in età giovanile, riconducibile al Martirio di San Bartolomeo. 

Il martirio di San Bartolomeo (1756 – Chiesa di San Bartolomeo - Ranchio)

Il dipinto costituiva la pala d’altare della Chiesa parrocchiale di Ranchio. Gli fu commissionata dall’arciprete Don Pier Domenico Massi.

San Bartolomeo è uno dei 12 apostoli che seguirono Gesù: venne scorticato vivo e crocifisso a testa in giù nella seconda metà del I secolo d.C. in Armenia. Il quadro raffigura il momento dell’”aggressione”. 

Si narra che in Armenia egli avrebbe esorcizzato numero persone, e quindi fin dal Medioevo veniva implorato a protezione dal demonio e dalle malattie del sistema nervoso come l’epilessia. 

La sua immagine è spesso associata a San Michele Arcangelo, che nel quadro viene raffigurato in alto nell’atto di sconfiggere Lucifero. 

La resa sommaria degli arti e la non eccessiva cura per la verosimiglianza prospettiva citano, anche se in maniera acerba, i più avanzati modelli: per questo l’opera ottiene successo nell’ambiente artistico locale.

Il dipinto era racchiuso da una cornice in stucco. Nel 1992 subì un’importante restauro. 

Madonna col bambino in gloria fra i santi Isidoro Agricola, Sebastiano, Lucia ed Ambrogio (1756 – Chiesa di San Bartolomeo - Ranchio)

Il dipinto ha necessitato di un radicale restauro, a causa di un fulmine che provocò profonde lacerazioni, bruciature ed annerimento. 

In alto la Madonna siede su un trono di nuvole col bambino sulle ginocchia e gli angeli in adorazione. In basso troviamo i santi in adorazione, ognuno con i suoi attributi. 

Sant’Isidoro Agricola tiene nella mano sinistra un serto di ulivo, mentre in quella destra indica un aratro trainato da buoi. La leggenda narra di un miracolo accaduto al Santo nel quale una coppia di angeli avrebbe arato al posto suo per permettergli di pregare. Egli è venerato soprattutto a Cesena. 

Al centro viene raffigurato San Sebastiano Martire, uno dei più noti taumaturghi della cristianità, che veniva invocato a protezione dalla peste e dalle malattie endemiche (presenti a carattere costanti in una popolazione, come ad esempio la peste). Venne perseguitato perché cristiano; ferito dalle frecce degli arcieri, egli riesce comunque a sopravvivere. È interessante notare come nessun’artista l’ha mai dipinto trapassato dalle frecce. Il suo culto è legato a Ranchio. 

Ancona con i Misteri del Santo Rosario (1756 c.a. – Chiesa di San Bartolomeo – Ranchio)

Nel Medioevo vi era la consuetudine di incoronare le statue della Vergine con corone di rose. Quest’antica usanza ha dato poi origine alla parola “rosario”. Le origini del Santo Rosario risalgono al XIII secolo, quando venne introdotto dai monaci cistercensi. Nei secoli si sviluppò una grande devozione al Santo Rosario, e vennero costruite molte chiese dedicate alla Madonna.

L’ancona, commissionata a Valbonesi verso il 1756, era dotata di una parte centrale mobile, andata poi smarrita, che serviva a celare la nicchia in cui era inserita la statua della Beata Vergine del Santo Rosario; il tutto era poi racchiuso da un’ampia cornice lignea, adornata dai misteri del Santo Rosario del Valbonesi. Queste scene sono state oggetto nel 1997 di un meticoloso restauro. Purtroppo, in passato, l’ancona era stata completamente manomessa per essere adattata all’attuale altare (due scene furono addirittura tagliate a metà). 

San Giovanni Evangelista e Santa Marta in adorazione dello Spirito Santo (1756 – Chiesa di San Bartolomeo - Ranchio)

Il dipinto fu eseguito subito dopo il suo soggiorno a Bologna per l’altare della Madonna della Neve nella chiesa di San Bartolomeo in Ranchio. L’opera, recentemente sottoposta ad un accurato restauro, è giunta a noi mancante di una grande porzione al centro, tagliata in epoca ottocentesca per alloggiarvi l’affresco della Madonna della Neve. 

La parte centrale raffigurava Santa Maria Maddalena penitente. Il frammento che c’è pervenuto presenta le figure laterali di San Giovanni Evangelista e Santa Marta in adorazione dello Spirito Santo. In alto la colomba dello Spirito Santo, circondata da teste di cherubini, irradia una luce tersa e dorate che squarcia le nuvole ed investe, in basso, i Santi in adorazione Giovanni Evangelista e Marta. 

Madonna col bambino in gloria fra i Santi Biagio, Filippo Neri, Francesco da Paola e Antonio di Padova (1760-’65 c.a. – Chiesa parrocchiale di San Lorenzo Martire – Montecastello) 

Il dipinto costituiva la pala d’altare della Chiesa di Montecastello. 

Il restauro ha permesso di appurare che il pittore reimpiegò una vecchia tela precedentemente dipinta. Tale modalità è presente in altre opere realizzate dal Valbonesi.

San Biagio era un tempo particolarmente venerato nei centri rurali della Romagna, come Santo protettore dei raccolti e delle malattie della gola. Nel dipinto il Santo indossa gli abiti vescovili, mentre nella parte inferiore un angelo sorregge il pastorale e la mitria, simboli consueti del potere vescovile. L’intervento di restauro ha fatto riemergere ai piedi di quest’angioletto un pertine di ferro per cardare la lana. Si tratta dello strumento di martirio che, secondo la tradizione, servì per torturare il Santo prima di essere decapitato. Fin dal Medioevo egli era invocato anche a protezione dei materassai, dei cardatori e dei tessitori di lana. 

In alto la figura della Madonna col Bambino è circondata da teste di cherubini imbevute di luce, simbolo di “grazia illuminante” secondo l’assunto teologico di Sant’Agostino. 

Il dipinto fu eseguito dal Valbonesi durante gli anni della prima maturità. 

Il transito di San Giuseppe (1763 – Chiesa di San Romano)

Il dipinto raffigura il momento del trapasso alla morte del vecchio Giuseppe confortato da Gesù, Maria ed altri santi in una gloria di cherubini. È circondato da una bellissima cornice dorata. 

La Madonna col Bambino, i Santi Domenico e Caterina e i 15 Misteri del Rosario (1765 – Chiesa di San Romano)

Il dipinto raffigura al centro la Beata Vergine col Bambino seduta su nubi; accanto a lei, in ginocchio, i Santi Domenico e Caterina. Lungo i bordi della tela corrono quindici piccoli tondi contornati da steli di rose, con le scene dei Misteri del Rosario.

Si lega abbastanza strettamente con il Transito di San Giuseppe, per le notevoli affinità fisionomiche di alcune figure e per la compatibilità tecnica ed esecutiva delle due opere. 

La decollazione di san Giovanni Battista (fine ‘700 – Chiesa di Santa Caterina - Bertinoro)

Il dipinto costituiva la pala d’altare della Chiesa di Santa Caterina. 

Secondo il Vangelo di Marco, San Giovanni Battista morì a causa della sua predicazione: egli denunciò apertamente la condotta immorale di Erode Antipa. Per questo venne prima incarcerato e poi decapitato. Nei secoli XVII e XVIII veniva invocato soprattutto a protezione delle anime dei giustiziati nelle carceri. 

La composizione è studiata per mettere in evidenza il corpo martirizzato del Battista, che si trova in stretta vicinanza con lo spettatore. Il colore rosso del manto sta ad indicare il martirio del Santo, mentre a terra troviamo il suo principale attributo, un bastone da viandante a forma di croce, e la scritta “ECCE AGNUS DEI” che significa “ecco l’agnello di Dio”.  

Al centro il carnefice, la cui possente muscolatura di contrappone con l’eleganza di Salomé e sua madre Erodiade (alla sua sinistra). 

Quest’opera viene realizzata nella maturità di Valbonesi, dove egli tenta una vita personale attraverso il vivo effetto chiaroscurale e la solidità costruttiva esemplata da una diagonale da destra verso sinistra. 

